
LA RIUNIONE DEL CC DEL PCI 
La relazione di Paolo Bufalini 

I compiti del Part i to 
nella lotta contro 

il terrorismo 
e per Pattuazione 
del programma 
di maggioranza 

I l tragico evento del 10 marzo — ha 
esordito i l compagno Bufal ini — segna 
uno .spartiacque nella vita del Paese: 
dopo di esso non .si può tornare ad 
una normalità di vecchio tipo. L'emer­
genza economico-sociale e quella del 
funzionamento dello Stato e della so 
cictà civi le premono in modo ancora 
più acuto. E' necessario imprimere al 
l 'att ività polit ica, legislativa e di dire 
zione della cosa pubblica un segno e 
uno .slancio nuovi. E' necessario che 
l'impegno unitario tra i part i t i demo 
cratici e le grandi forze popolari si 
faccia più continuo, attento e concreto. 

Per quanto riguarda il nostro partito 
balza la necessità di adeguarne l'orien­
tamento. i modi di pensare e di lavo 
rare ad una situazione qualitativamen­
te nuova, in cui esso non è più all'op­
posizione ma. pur non partecipando al 
governo, fa parte della maggioranza e 
quindi dà al governo il suo sostegno 
crit ico e costruttivo, spingendolo e ahi 
tnndolo a realizzare i l programma 
concordato. Sul partito ricade perciò 
una responsabilità nuova. 

L'impresa criminale di via Fani ha 
((Unsi messo un terr ibi le suggello sul 
l'evento politico che si stava compir l i 
do in quel giorno: la formazione di 
una nuova maggioranza che va dal PCI 
alln DC. che costituisce un momento 
rli svolta. aiK'he se di una svolta solo 
inizialo e parziale. Si è voluto colpire 
l'uomo che di tale .svolta iniziale è 
stato uno dei maggiori artef ic i nel ten­
tativo di creare un generale smarri­
mento e di provocare i l caos e lo 
sbandamento nella DC privandola del 
suo capo più autorevole che fra grandi 
diff icoltà e con singolare perizia l'ave­
va miidata all 'approdo della nuova 
maggioranza: nel tentativo di impedire 
che oue'l ' inizio di svolta si compisse: 
nel tentativo di spezzare il processo 
unitario e far tornare indietro la si 
Inazione. Si tratta di una sfida arro­
gante e di una provocazione «'strema 
contro i l reijime democratico, contro il 
sistema dei part i t i e un metodo di 
relazioni politiche che si fondi sulla 
Costituzione e Millo Stato repubblica 
no. 

Un crimine contro 
la svolta politica 

Ma il suggello vero — ha notato 
Rufalini — è stato messo dalla rispo­
sta data alla provocazione dalla classe 
operaia e dalle masse popolari, dai 
part i t i democratici e dal P"-l:»!iiento e. 
vogliamo ri levarlo, c'alia DC. Vogliamo 
ancora una volta sottolineare la porta 
la e i l valore della immediata mobil i 
fazione unitaria. I lavoratori hanno 
subito colto i l significato politico della 
sfida criminale e d ' I la posta in gioco. 
Si è r i trovato i l terreno comune della 
fede antifascista e democratica, della 
fede nei valori della ragione e della 
civi l tà. Manifestazioni unitarie, possen­
t i . ordinate che isolavano i violenti e i 
terrorist i , che esprimevano non già 
smarrimento bensì coraggio e fermez­
za. coscienza della propria forza che è 
fondamento del regime democratico. 
della nostra Repubblica nata dalla Re­
sistenza e costruita, nonostante ingiu­
stizie e deformazioni in trent'anni di 
lotte tenaci e spesso eroiche e con 
uniste important i . Vi s«mo state anche 
manifestazioni part icolari della DC a 
cui abbiamo guardato con sentimene 
di solidarietà e che non contraddice­
vano ma semmai arricchivano il cl ima 
democratico unitario. 

Forze reazionarie e gruppi conserva-
lor i e ottusi sono rimasti spaventati 
| H T questa straordinaria mobilitazione 
di masse popolari: ma anche dalla De 
sono venute voci stonate e. sorpren­
dentemente. non solo dai suoi gruppi 
di destra che hanno teorizzato l 'ab­
bandono della piazza, quasi che la 
piazza debba essere lasciata alla mercè 
di scalmanati, di violenti o di provoca 
tor i . In realtà bisogna fare in modo 
che strade e piazze non .siano più tea 
tro delle gesto di costoro. E non si 
tratta .solo della violenza. La violenza è 
i l coronamento logico dell ' imbonimen­
to dei cervel l i , dell ' irrazionalismo e 
dell 'att ivismo fine a se stesso, earatte 
ristiche che furono tipiche dello sban­
damento prefascista e fascista di strat i 
di piccola borghesia e che sono tuttora 
caratteristiche reazionarie. anche? 
quando pretendono di presentarsi sot­
to un segno di sinistra. Occorre elle la 
lotta politica e ideale contro sif fatte 
manifestazioni reazionarie e morbose 
si faccia più coerente e ferma. E vo­
gliamo anche ricordare che siamo fa­
vorevoli ad una autoregolazione delle 
manifestazioni democratiche di massa 
in modo da evitare che la vita delle 
citta venga sconvolta. In ogni CH>ÌÌ. i 
violenti, gl i attentatori, i vandali de­
vono essere completamente isolati, e 
colpiti dal r igore delle leggi. 

Detto questo — ha osservato Hufal ini 
— deve essere fermamente re.-pinta 
ogni confusione e assimilazione tra 
manifestazioni sediziose e manifesta 
zioni democratiche. Guai se i In vorato­
r i . i giovani, i democratici non fossero 
presenti nelle strade e nelle piazze. In 
questa presenza è la prima fondamen­
tale garanzia di difesa del regime de­
mocratico. 

Come è noto. a questa forte risposta 
del Paese ha corrisposto quella deile 
forze politiche democratiche e del Par 
lamento. I l governo è s'ato subito po­
sto nella condizione di fronìcgg are la 
situazione eccezionale nella pienezza 
dei suoi poteri. Se breve è stato i l 
dibattito sulla f iducia, l 'unità raggiunta 
dai cinque part i t i è stato i l f rut to di 
un lungo processo iniziato dopo il 2d 
giugno 1H76. passato attraverso !e a 
stensioni e l'accordo programmat co di 
luglio, e |>oi attraverso approfondite 
elaborazioni comuni durante la lunga 
cr is i . 

Riferendosi quindi al modo come le 
forze democratiche hanno reagito al 
brutale r icatto delle «Brigato rossc>. 
Rufalini ha notato che è subito preval 
sa la posi/ione che la Repubblica non 
dovesse capitolare perchè ogni eo.d 
monto avrebbe portato ad aprire i l 
varc«i ad un motti rovinoso or io 
Stato, per la DC. incoraggiando al 
tempo stesso nuove pretese in una ne 
fasta spirale. La fermezza è stata i l 
saggio part i to a cui c i si è attenuti. 
I-a decisione più di f f ic i le spettava alla 
DC ed è giusto riconoscerle di avere 
dato prova di fermezza e di senso de 
gl i interessi generali dello Stato. 

I l rapimento di Moro si è verif icato 
in un periodo decisivo per la nostra 
vita pol i t ica: decisivo per la gravità e 
l'acutezza della crisi della società na­
zionale per cui s'impone con urgenza 
una svolta nello sviluppo economi 
cosociaJe, nella difesa dell'ordine de­

mocratico e in campi vi tal i dello Stato 
e della società civi le. E' un periodo 
decisivo perchè, d'altro canto, si è a-
vuto un inizio di svolta politica col 
r i torno del PCI in una maggioranza di 
governo. Non è ancora la svolta vera e 
propria, non è ancora quel governo di 
emergenza con la nostra diretta parte­
cipazione che avevamo chiesto, ma è i l 
pr imo passo in direzione della svolta. 
e cioè di quella piena collaborazione e 
intesa tra le forze democratiche e po­
polari che riteniamo necessaria. Appe­
na verificatosi l'inizio di una tale svol­
ta. subito forze diverse, numerose e 
potenti, di part i anche opposte, si sono 
mobilitate per tentare di imporre un 
ritorno indietro. La battaglia, in tal 
senso, è aperta. 

La posta in giuoco è a l ta: la lotta 
deve essere combattuta su vari piani e 
terreni : innanzitutto contro il terrò 
rismo, l'estremismo eversivo e la vio­
lenza. ma anche, contemporaneamente 
sugli a l t r i ter reni : ciucilo economico 
sociale, del funzionamento e rinnova­
mento della scuola, della giustizia, del 
s sterna carcerario, del sistema sanita­
r io, del risanamento della pubblica 
amministrazione, del modo di governa­
re. In tutt i questi campi si deve dare 
inizio a un netto rinnovamento. Da un 
lato, dunque, c'è la gravità della situa­
zione. dal l 'a l t ro c'è un ritorno a una 
collaborazione unitaria. Ricordiamolo: 
non abbiamo dirette responsabilità di 
governo, ma abbiamo responsabilità di 
partecipazione alla direzione [xilitica 
del Paese. Con questo evento, nelle 
grandi masse- si sono riaccese speranze 
e attese fiduciose: non bisogna in al­
cun modo che esse vadano deluse. 
Dobbiamo dunque lottare, dispiegando 
una grande azione di massa, per risol­
vere i problemi del Paese. 

Ciò implica — ed è i l compito prin­
cipale che ci sta davanti — che tutto il 
parti to prenda coscienza piena di 
questa novità, superando moduli e 
mentalità consolidatisi in trent'anni di 
opposizione. 

Hufal ini . a questo punto, ha analizza­
to più dettagliatamente la vicenda del 
rapimento di Moro. In nessun modo 
riteniamo si jiossano attr ibuire chia­
rezza di significato, validità e valore 
all«- lettere che Moto ha inviato o pò 
tra inviare dalla sua prigione. In quali 
condizioni le ha scritte? A quali pres­
sioni è stato sottojMsto? Cosa gl i è 
stato dettato dai suoi aguzzini'.' In qua­
li chiavi ne può essere inteso il signi­
ficato-.' l ' i i i i cosa è certa: che ci tro 
viamo di fronte a metodi barbar i , alla 
aperta proclamazione del disprezzo 
della libertà e dignità della persona. 
Quale differenza con il processo che il 
nostro Stato conduce contro i l loro 
Curcio, Franceschini e compagni! E si 
tratta di esponenti di un terrorismo 
che ha seminato stragi, morte spietata. 
agguati a tradimento. 

Contro tal i banditi ci vuole fermezza 
assoluta. Se si subisse il r icatto — e 
in un caso di tale l ivello e portata! — 
si aprirebbe la via al disfacimento del­
lo Stato o comunque ad una situazione 
riconosciuta di scontro mi l i tare che e 
sigercblk' conseguenti gravissime misu­
re. Lo Stato deve invece usare tutte le 
armi costituzionali per salvare e libe­
rare Moro, ed è certo che le masse 
popolari daranno in ciò un prezioso 
contributo alle forze dell 'ordine. 

Il contributo più importante è l'iso­
lamento politico e morale dei brigatist i 
e dei loro fiancheggiatori e simpatiz­
zanti. in modo che venga loro meno 
ogni al ib i , ogni parvenza di giustif ica 
zione e di comprensione, ogni punto di 
appoggio. La cosa non è di poco conto 
perchè i partecipanti al l ' impresa cr i­
minale non passono essere tanto pò 
chi. Numerosi, sicuramente, sono stati 
quelli che hanno preparato e eseguito 
l 'agguato; ci sono poi i ^postini» che 
ojK'rano contemporaneamente in più 
c i t tà. E dove tengono nascosto Moro? 
Hisogna che «igni cittadino si guardi 
attorno. I l |>opolo ha decine di mil ioni 
di occhi. Non si tratta di sostituirsi 
alle forze dell 'ordine ma di appoggiar­
ne e sostenerne l'azione. <li solidarizza­
re con esse. Ricordiamoci dell'esempio 
di Savona, di alcuni anni fa. Non si 
tratta di creare squadre di vigilanza 
che restringerebl»ero i l carattere di 
massa dell 'azione; ma .si t ratta di rac 
comandare a tutt i di apr i re gli occhi. 
isolare e battere l'estremismo eversivo. 
espellerlo dalle f i le di ogni movimento 
popolare: si t ratta di condurre questa 
azione in ogni iuogo di lavoro, in ogni 
stuoia. 

E- fuori luogo parlare di delazione. 
Se si preparano azioni cr iminal i , ogni 
cittadino che ne abbia sentore ha i l 
dovere di denunciare i l fatto per im 
pedire i l delitto. Se invece non si t ra i 
ta di preparativi cr iminal i ma di prò 
paganda eversiva. al!«ira si «leve con­
durre una battaglia polit ica, ideale. 
morale, pubblica e di massa. Anche in 
tal mod<i devono essere isolati coloro 
che danno copertura e aiuto agli ever­
sori. impedendogli di .svolgere la loro 
a/ione nefasta nelle fabbriche, nelle u-
niversità. nei servi/ i pubblici a cornili 
eia re da quelli più del icat i . 

Terrorismo 
e estremismo 

Rufalini si è chiesto, a questo punto. 
se i l terrorismo non s:n un fenomeno 
fondanit ntalmente interno al paese e 
radicato nell'estremismo eversore. La 
risposta è positiva. II punto politico 
più importante e grave è la contiguità 
o vuinanza dei terrorismo rispetto al 
l'area dell 'estremismo eversore e dolla 
violenza. Ciò tuttavia non esclude l'in­
tervento di forze o groppi non solo 
intorni ma stranieri interessati a «de 
stabilizzare» h dimoerà zi a i tal iana, a 
impedire che vada avanti i l processo 
unitario in at 'o. Tal i forzo non pò 
trcb!>oro evidentemente operare se non 
si inserissero in una s.Inazione inter 
na. so non utilizzassero estremisti e 
terror ist i germogliati dall ' interno for 
nondo loro mezzi o appoggi e guidan 
doli su deterrò nati obiett iv i . 

Sarebbe, cono, errato deviare l'at­
tenzione verso cervellotiche congetturo 
su complott i, e in particolare su 
compat t i s t ranier i : ma sarcb'.jo errato 
e ingenuo non prendere in consider 
zionc queste ipotesi. E iv>n cogliere i l 
fatto « he l ' I tal ia si è venuta a trovare . 
in uno stato di spaventosa impr< para 
zio.no dei suoi servizi di sicurezza e 
d' informaz one. the va rapidamente 
superata. In proposito, è assurdo che 
di ciò si faccia carico, da parte di 
forzo di de.stra e talvolta anche di e 
sponcnti della IX!. alle sinistre. Chi 
sono i responsabili delle deviazioni del 
SIFAR e del SII) , delle migliaia di 
fascicoli r iguardanti la vita pr ivata d i 

uomini politici delle [lassate maggio 
ranze, del tentativo di colpo di mano 
del 1!>70 (quello di Valerio Morgbese) 
coperto da Miceli e dai servizi segreti.' 
E la str;igè di Piazz.il Fontana con tilt 
to ciò che è venuto fuori a Catanzaro-.' 
Perchè esponenti del SII) che hanno 
avuto una parte in quelle trame non le 
hanno denunciate ma al contrario 
hanno sviato le indagini.' Chi ha |>o.sto 
a capo del SII) uomini poi rivelatisi di 
fede monarchica e fascista come il De 
Lorenzo e i l Miceli? 

La verità è che per lungo tempo i 
governanti e la DC hanno compiuto 
l 'errore fatale di indicare i l nemico 
della Repubblica e della democrazia a 
sinistra, nel PCI. Costoro non hanno 
capito che i l PCI si è formato ed è 
cresciuto con le lotte per hi l ibertà 
prima contro i l fascismo e quindi, nel 
trentennio repubblicano, mantenendo 
fermo il principio che era su! terreno 
della riconquistata democrazia che si 
doveva svolgere, come si è svolta, la 
lotta di classe e la lotta polit ica. Tutta 
la politica comunista si è sviluppata 
attraverso battaglie democratiche, di 
massa, unitar io: contro le provocazioni 
sanguinose dell'epoca di .Sceiba, contro 
la legge truf fa del 1!>53. contro i l go­
verno Tambroni nel 11MJ0. E vale ricor­
dare la nostra battaglia contro i l prò 
getto di legge sui poteri della PS del 
l'.lo'T: un progetto, «niello sì. l ibert icida. 
col fermo di .sicurezza, lo stato d'asse­
dio e tutto un sistema di controll i e 
interventi polizieschi. A lottare contro 
di esso furono solo i comunisti, assie­
me al PSIL'P e agli indipendenti di 
sinistra. Tutt i gli a l t r i , in periodo di 
centro sinistra e di uniricazione .social­
democratica. si accodarono approvando 
o tacendo, anche coloro che oggi si 
agitano contro nuove norme, naturai 
mente discutibi l i e migl iorabi l i , ma 
rispettose delle l ibertà costituzionali. 
Quel progetto noi r iuscimmo ad affos­
sarlo. 

Ristabiliamo 
la verità 

Siamo cresciuti attraverso grandi lot­
te per la parità di d i r i t t i delle donne. 
dalla conquista del voto a quella del 
divorzio f ino alla battaglia per una re 
golamentazione democratica ed equi­
l ibrata dell 'aborto. E ricordiamo la 
lotta dapprima per emendare la legge 
Reale e poi JXT abrogarla sostituendo­
la con un'altra legge che ha un'ispira­
zione e un indirizzo del tutto diversi, è 
rigorosa nel rispetto delle garanzie 
costituzionali e rigorasa nel colpire i l 
fascismo, la cr iminal i tà politica e quel 
la comune. 

Dunque i l PCI non si è : convertito » 
negli ul t imi anni ma si è sempre bat­
tuto per la causa della democrazia e 
dell'indipendenza nazionale. Certo la 
sua strategia si è venuta .sviluppando. 
arricchendo e rinnovando, e dopo To­
gl iat t i contributi di grande r i l ievo a 
tal*1 arricchimento e innovamento sono 
stati dati da Luigi Longo e da Enrico 
Berlinguer, dal parti to sotto la loro 
direzione. Tale rinnovamento ha potuto 
esserci ed essere sostanzialo, solido e 
fecondo proprio porcile non è stato 
frutt»» di improvvisazioni o impennate 
ma è avvenuto nella continuità di u 
[l'ispirazione polit ica, culturale e idea 
le. No — ha esclamato Bufal ini — non 
abbiamo aspettato la morte di Stalin e 
i! XX Congresso del PCl.'S per essere 
un grande partito nazionale e domo 
cratico. Partito nazionale e democrati­
co siamo stati nella lotta contro i l 
fascismo, specie dal congresso di Lione 
del IKfi: e grande part i to siamo diven­
tat i in particolare da quando nel mar­
zo I M I . con i l r ientro di Togliatt i im 
boccammo. — vivente Stalin — con 
sicurezza la via maestra dell 'unità na­
zionale e democratica. Ed è questo che 
spiega come mai . da part i to di poche 
migl iaia di cospiratori diventammo al 
'ora i l part i to di due mil ioni d i iscrit­
t i . anche grazie all'adesione di masso 
di cattol ici . 

Come ha potuti» Fon. Galloni diro, a 
questo proposito, tante cose inesatto 
sul nostro corno? Estremismo o terro­
rismo non sono patrimonio e retaggio. 
come lui dice, del «marxismo lenir.! 
smo» né dello stalinismo. Forse Gallo 
ni si r i ferisce al terrorismo giacobino. 
a elementi dì terrore di Stato t ipici di 
un nuovo Stato sorto da un determi­
nato tipo di rivoluziono e che si muo 
va in detcrminate circostanze oggettive 
(aggressioni esterno, guerra civi le e 
anche o n o r i di indirizzo della nuova 
classo dirigente) come è accaduto nel 
IT'RSS dopo l'ottobre 1017. Ma questo 
è tutt 'aìtra cosa del terrorismi!, respin­
to da I.enin e da Stalin come r ibel l i 
smo piccolo borghese esasperato, che 
porta all'Isolamento dello masse che 
s«i!e possono compiere la rivoluzione. 

Bufal ini ha quindi r ichiamato alcune 
frasi del giornalista Ronchey circa ii 
fatto che i l PCI avrebbe proposto u 
n'idoologia e un modello (quello sovie 
lieo) che non avevano nessun rapporto 
con la realtà dell 'Europa ocoidenatle. 
Ci sarebbe da non ( rodere! Dove e 
finita tutta l'elaborazione di Gramsci e 
di Togliatt i , da Lione ai «Quaderni del 
carcore>. all'elaborazione sulla via ita­
liana e sul «partito nuovo», f ino alla 
dichiarazione programmatica de l l 'V I I l 
Congresso? Cosa è stata tutta questa 
ricerca, lungo mezzo secolo, se non un 

approfondimento e una razionale r i -
cc.giiizione delle condizioni e dello vie 
di una rivoluzione democratica e socia 
lista del l ' I ta l ia, di una società dell 'Eu­
ropa occidentali» a capitalismo svilup­
pato, con unii ricca articolazione di 
ceti e strat i intermedi, con tradizioni 
democratico-parlamentari, con un im­
portante- e originale partito socialista. 
con un movimento cattolico e un par 
tito cattolico che ne è espressione, con 
hi presenza del centro dirigente della 
Chiesi! cattolica? E quando, dalla pro-
IHistn della 'democrazia progressiva» 
del l'.H-l in poi abbiamo proposto, co­
me modello, i l sistema sovietico? 

Di p iù: non ci siamo noi anzi appli­
cat i . negli ul t imi ve i i fan i i i . ad un'ope­
ra varia e ricca di ripensamento cr i t i ­
co di tutta l'esperienza rivoluzionaria 
russa e sovietica, secondo i metodi d i 
un;i corretta cri t ica sporica? Evidente 
mente cert i attacchi sono frut to o di 
superficialità o della deliberata volontà 
di deformare le posizioni del PCI per 
ostacolarne la:crescita. Accade così che 
si confonda l 'album di famigl ia nostro 
con quelli di a l t r i che pretendendo f in 
dai pr imi anni '<»(• di collocarsi, da 
avversari del PCI, alla sua sinistra su 
(Misi/ioni di c r i t ic i ! econoniicistiea. o 
peraista o comunque schematizzante 
ed estremista, r i f iutarono l'ispirazione 
storicistica, nel senso in cui Gramsci e 
Togl iatt i hanno inteso tale definizione. 
non compresero la togliattiana via de­
mocratica e nazionale al socialismo; 
non compresero i l decisivo valore che 
per noi ha la democrazia politica come 
conquista storica della classe operaia. 
come terreno necessario della lotta di 
classe e r ivoluzionaria, e come valore 
e fine della stessa trasformazione so­
cial ista. 

Ma in una tale concezione abbiamo 
sviluppato, pur rinnovandoli, concetti e 
intuizioni di Lenin. Riconoscendo la 
grandezza d i Lenin noi non discono­
sciamo che anche lui commise alcuni 
er ror i pol i t ic i , prat ic i e teor ic i : anzi 
noi ci sforziamo di sceverare ciò che è 
tuttora valido da ciò che non Io è mai 
stato, o non lo è più. Quanto a Stalin. 
poi. non dimentichiamo certo le aber­
razioni autor i tar ie della sua direzione. 
gl i e r ror i e gli or ror i che sotto di essa 
sono stati compiuti , né l'anchilosi sco­
lastica e dogmatica che i l marxismo 
ha subito in URSS e nel movimento 
comunista internazionale. Ma dobb'a-
mo anche r icordare che nel periodo 
delhi direzione staliniana, pur attraver­
so er ror i ed o r ro r i , fu compiuta un'o­
pera immane di trasformazione di una 
parte del mondo, fu dato i l più grande 
contributo alla vi t tor ia sul fascismo e 
sul nazismo: clic, pur con l imi t i e 
contraddizioni, dal 1935 in poi l ' Inter­
nazionale comunista promosse la poli 
tica di fronte jjopolnre. dell 'unità anti­
fascista. democratica, nazionale. Questo 
r icordiamo non per negare le colpe di 
Stalin e neppure determinati er ror i d i 
I*onin. ma per consigliare ai nostri c r i ­
t ic i cautela e obiett ività. 

Ciò detto dobbiamo ricercare anche le 
nostro responsabilità in IKI generale 
sforzo autocrit ico e crit ico che. pur r i 
volto ad individuare ruoli e respon 
s.ibilità dist int i e diversi, r i fugga da 
meschine recriminazioni e r i torsioni . 

Disattenzioni 
e compiacenze 

E ciò soprattutto rispetto al fenome 
no politicamente più signif icativo, e 
Cioè all 'estremismo eversore, violento, o 
anche solo simpatizzante con la vio­
lenza. the al terrorismo fa da alo­
ne. da humus e da copertura. II fe­
nomeno tocca in particolare strat i gio­
vani l i . por lo più studenteschi o gruppi 
operai, e strat i e gruppi di l>orghesia 
piccola e media ed anche alta, o d i 
sottoproletari. Si tratta certo di grup 
pi del tutto minor i tar i , ma sono un po' 
dappertutto presenti e d i f fus i . E' un 
fenomeno -vilifico. a cui non si è pre­
stata sufficiente attenzione (e di ciò 
dobbiamo anche noi autoerit icarci) a 
cui si dove guardare con preoccupa-
zone, perchè è un atteggiamento ra­
dicato e dif fuso, signif icativo. 

C: s<ro stati , por anni — da parto 
di tu t t i , di forzo di sinistra, e. pure 
in minore misura ambo da parte no 
stra — disattenzioni, d i fot t i , un lasciar 
correre e in taluni casi persino un 
guardare compiaciuti ad atteggiamen 
t i r ibel l ist ic i , in cui non si è fatto Io 
sforzo di introdurre — come proprio 
fjonin insegnava si dovesse fare — una 
coscienza po'it ica. una consapevolezza 
cr i t ica. Per anni, per esempio, t ra lo 
masse giovanil i d i sinistra, ed anche 
tra quelle cattoliche, si è lasciata cor­
rere l'esaltazione acrit ica do! guevari-
smo inteso come mito romantico e som 
p'icist co. l 'abi trar ia identificazione con 
paesi del l 'America latina, di a l t r i paesi 
e al tre situazioni del tutto diversi , i! 
disinteresse verso le ragioni per cui in 
molti oasi in questa parte del mondo. 
si sia poi a r r i va t i alla sconfitta dei 
movimenti r ivoluzionari e di l i b raz ione . 

Da sinistra ed anche dalle f i le de! 
nostro part i to — ha notato Bufai ni 
— si sono avute corr ivi tà e compia 
cenze verso un giudizio positivo acr i 
t ico e persino verso un'esaltazione in 
biocco del gonfio e tumultuoso moto del 
'68 che fu certamente un grosso fatto 
e un fenomeno che esplodeva dal prò 
fondo ed era r ivelatore ma richiedeva 
discernimento critico, indagine delle 

cause, individuazione dello spinto posi 
l ive, di liberazione e rinnovamento, ina 
anche delle correnti di torbido avven 
turismo e irrazionalismo, di un cupo 
sogno di rottura con tutta la civi l tà del 
passato. Si sono fra l 'altro, tollerate, 
quasi fossero forme di lotta ^ ^ J t K ' r a 
tiel'e. occupazioni, eli università'"e di 
scuole, f ine il se stesse. s|»osso accom­
pagnate da devastazioni e vandalismi. 
dii :itti di sopraffazione e di violenza 
su professori o studenti, l 'n ferino e 
coerente iin;»ogiio eli lotta su questo 
fronte non c'è stato, e non c'è s; • 
da parte di molt i , e nemmeno (la par­
to di democratici cr is t ian i , perchè an 
che dalle loro f i le sono venuti contri­
buti . tolleranze e qualche volta anche 
compiacenze verso manifestazioni ostro-
mistiche ( in particolare quando si r i 
volgevano contro i comunist i) . 

Vi sono poi responsabilità di una 
parte degli intel lettual i : non si è com­
battuto come si doveva sul fronte di 
lotta culturale e ideale. 

Le contraddizioni 
del trentennio 

Non si può inoltre tacere di una sot 
tovalutazione che indubbiamente vi è 
stata, anche chi parto nostra, del sor 
gere di ideologie e tendenze cultura­
l i . che richiamandosi al marxismo e 
pretendendo anzi di restaurarne una 
presunta purezza, in realtà invece in­
troducevano tendenze estranee al mar­
xismo e. lungi dal promuovere un fe­
condo confronto ideale e nolit ico. con­
tr ibuivano alla formazione di piatta­
forme dogmatiche osti l i alla strategia 
della lotta democratica por i l sociali­
smo in cui l ' ispirazione marxista risulta 
del tutto stravolta e snaturata. Su ta­
li basi hanno preso piede e si sono 
diffuse forme di estremismo eversivo. 
ed anche armato, di sinistra, in cui 
hanno confluito anche gruppi di or ig i ­
ne e formazione cattol ica. 

Qui — ha notato Bufal in i — non c'en­
tra niente la vecchia polemica sugli 
« opposti estremismi » (che era una l i 
rea tendente a mettere sullo stesso 
piano forze nemiche della democrazia 
e i l PCD. Né si può del tutto contesta­
re ogni signif icato e validità al la no­
stra posizione che negava i l carattere 
di sinistra degli eversori perchè essi 
f inivano con lo sviluppare azioni anti­
democratiche e compiere sopraffazioni 
e violenze, di marca fascista, con con­
seguenze reazionarie: e in questo con­
vergevano, e tavolta si confondevano 
o collegavano, con la destra estrema. 
Del resto già da tempo, si è parlato 
di « fascismo nero > e di * fascismo 
rosso t. 

Pn "autocritica che fondatamente dob 
hiamo farc i è invece questa: che ab 
biamo tardato ad accorgerci che la 
strategia della tensione, a part i re dal 
"72 non veniva più solo realizzata da 
forze di destra, ma anche, e sempre 
*)iù. dii forzo provenienti da sinistra. 
Clic da sinistra germinava e si dir 
fondeva — sia pure l imitato e margi­
nale. ma non trascuralvle — un moto 
eversivo, da cui scaturivano anche 
gruppi armat i , con un accumularsi d i 
armi — a Milano, a Roma, a Torino. 
in al t re città — a destra e a sinistra. 

Riconosciuti d i fot t i , r i t a rd i od er ror i 
anche nostr i , sarebbe poro del tutto 
sbagliato ex! ingiusto non riconosce 
re anche che i l nostro part i to ha se­
guito una linea politica giusta, sopra 
le grandi questioni di pr incipio, avari 
zando sulla via maestra d i una coeren 
te difesa della democrazia, fermamen­
te condannando la violenza di ogni 
parte. Guai se i l nostro part i to avesse 
cercato di r incorrere estremismi e ra 
(Lealismi. d i cavalcare le t igr i dei va­
r i estremismi. Se ciò avesse fatto oggi 
le sorti della democrazia ital iana sa 
rebl»ero compromesse. 

Rufal ini ha quindi af frontato i l noc­
ciolo polit ico della questione dell'estre­
mismo e dell ' incipiente emergere da 
osso di un ;wrt i to armato. Ciò ohe più 
interessa e preoccupa, polit icamente, è 
l'area estremistica che circonda ne! 
Paese i v io lent i : è l'area per esempio. 
di coloro che a-xrtamento. per lo stra­
de. noi cortei , gridano i l loro rifiuto do! 
la nostra Repubblica democratica, del 
la democrazia i tal iana, l ' n tale atteg­
giamento. pur minor i tar io, è presente 
un po' dappertutto: nelle fabbriche e 
nello redazioni dei g iornal i , nello scuole 
e in molte famigl ie, in ambienti e or 
ganizzazionì diverse. 

Ora non siamo disposti a dare a co 
storo alcuna g.ustificazione. Verso i br i 
gatisti rossi, poi. verso ii part i to ar 
malo ci vuole la stessa rot tura, ciu­
ci fu tra i part igiani e lo brigate nere. 

Fermo ciò restando r imano l ' interro 
gativo: come si spiega questo fono 
mono? 

Ricordo un discorso di Togliatt i alla 
Costituente, i l cui tema, i l cui motivo 
conduttore era: « la Repubblica deve 
rinnovare l ' I tal ia >. Ebbene, in questi 
t rent 'anni . v i è stata, certo, una tra 
sformazione della società i tal iana, una 
sita crescita economica anche imporne» 
sa. una crescita della coscienza demo 
crat ica e civi le, una diffusione di mas 
sa dcV.a cul tura. Grazie alle lotte dei 
lavorator i , dei loro sindacati e part i t i 
— e in part icolare de! part i to comuni 
sta — si sono difese le basi della do 
mocrazia. si sono mantenute aperte le 
vie di uno sviluppo democratico e di 
una trasformazione socialista, si sono 
realizzate conquiste economiche, di po­

tere, delia classe operaia, e democra­
tiche. e conquisti» di d i r i t t i c iv i l i . Ma 
la società si è fatta sempre più ingiù 
sta. caotica, inquieta ed alienante. Si 
sono fatto confuse ed offuscate le pro­
spettive di un avvenire nuovo più giù 
sto. della nazione, e del l 'umanità. In 
I tal ia, alle nuove generazioni non è 
stil la più assicurata, in generale, una 
s-aiolà capace l'i collegare la cultura 
alla società e al lavoro e di infonde 
re la passiono por la cul tura; non è 
stato assicurato lo sbocco nella produ­
zione. Incoi t i e quasi indecifrabi l i si so 
iv> Li t t i punti di r i fer imento, pr incipi 
ideali e moral i . In molti campi oiù 
i he una rivoluzione di valor i , si è avu­
ta solo una dissoluzione di quelli esi­
stenti. Spesso ;ii valor i della tensione 
morale e intellettuale sono stati sosti 
t irit i i mit i della rilassatezza, del per 
missivismo. dell ' i rresponsabil i tà. Tutto 
questo ha alinit itati» sf iducia, noia e 
rabbiosa reazione. 

La rottura dell 'unità democratica one­
rata dalla DC nel l'IJT si è rivelata 
nefasti!: la DC si è trovata a gover­
nare contro un ter /o del Paese, che 
rappresentava la maggioranza dei la 
vorator i , dovendo r icorrere ai moto 
di di un regime oligarchico e corrotto. 
opportunista e clientelare. La nostra op­
posizione ha bensi cercato di convel­
l e re con la DC sul terreno della di 
fe-a del regime democratico ma l i ' 
trovato i l l imite invalicabile di una prò 
giudiziale ideologica clic ha inficiato i l 
fondamentale pr incipio democratico (lei 
lii pari dignità dei part i t i costituzioni 
l i . Su tale scelti! della DC hanno in­
f luito interessi di ela>si proprietario. 
di ceti pr iv i legiat i e strati parassitari 
t anche in -_>arte chiuse mentalità eli» 
r ica l i ; ed ha inf lui to la pressione, per 
t u f o il periodo della guerra fredda. 
de'le grandi potenze capitalistiche. 

Per quanto r iguarda il PCI. non è 
d;i muovere alcun r i l ievo alla sua eoe 
r i nte politica democratica, ina c'è da 
osservare che su di esso pesava il so 
spetto che tale politica fosso qua'co 
.-ii di contingento e che. quando aves­
se inceduto al potere, avrebbe istaura­
to un regimi» di t ipo sovietico. Tale so­
spetto non ei"i in .alcun modo fondato 
ma era .alimentato dal fatto che. fino al 
Mòli. i l nostro part i to non dava un giu­
dizio liberamente cr i t ico della storia r i ­
voluzionaria dell 'URSS, dei paesi socia­
l isti e della loro realtà, mentre una 
tale libertà di giudizio è venuto acqui­
stando successivamente, inquadrando 
la storia e la realtà dei paesi sociali­
sti in u:i grandioso e travagl iato pio-
cosso rivoluzionario, cogliendone luci e 
ombre. Inoltro, proprio perchè co'oit i da 
una pregiudiziale ideologica, siamo sta­
t i indotti spesso ad abbracciare le più 
diverse e contraddittorie rivendicazioni. 

La frattura si è piotrat ta troppo a 
lungo: in questi trent 'anni le istituzio­
ni . proprio in ragione di quella prò 
giudiziale, non hanno potuto funzionare 
appieno e affrontare i problemi della 
crescita e del rinnovamento del Paese. 
Le stesse campagne elettoral i , invece 
che svolgersi sulle soluzioni dei proble­
mi si sono per lo più trasformate i» 
contrapposizioni ideologiche. Ecco per­
chè i l compito odierno più urgente — 
fa r funzionare la nuova maggioranza 
— è compito arduo e tuttavia possibi­
le se tutte le forze democratiche con­
durranno con pazienza e tenacia una 
linea di collaborazione. In effett i al­
cuni segni di un cl ima nuovo non man­
cano. a cominciare dalla funzionalità 
del Parlamento. Lo stesso modo come 
è stato affrontato i l duro confronto 
parlamentare sull 'aborto (con una DC 
fermamente all'opposizione ma anche 
attenta a evitare che si producesse­
ro lacerazioni nel corpo della demo­
crazia italiana) sta a indicare i l valo­
re del nuovo ciuadro polit ico. 

Ma — ha notato Bufal in i — se prò 
fondi sono stati i guasti non può dirs i 
che il complessivo sviluppo politico del 
trentennio sia stato tutto negativo. Non 
si può sfuggire ad una visione naziona­
le e internazionale dei processi. Non 
può sfuggire che al l ' inizio v i era la 
guerra fredda e i l tentativo d' imporre 
a! mondo ii <r modo di vita america 
no ». La politica della guerra fredda è 
fa l l i ta , un'era si è chiusa anche se la 
distensione appare quasi a un punto 
morto. L ' I tal ia può oggi dare un contri­
buto att ivo ii r imettere in moto i l prò 
cesso di distensione senza mettere in 
discussione !e sue alleanze. I l supera 
mento dei blocchi mi l i ta r i implica un 
lungo processo ohe parta rea l is te 
monte dal l 'equi l ibr io noi rapport i di 
forza: essenziale è l 'arresto e la r idu­
zione degli armament i nucleari e mis­
si l ist ici . a cominciare dalla bomba al 
neutrone, da parto di entrambe le gran 
di potenze. E' urgente una giusta so­
luzione de! confl i t to in Medio Oriente. 
così come si deve auspicare una solle­
cita soluzione pacif ica dei conf l i t t i nel 
Corno d'Afr ica sulla base del rispetto 
dell ' integrità terr i tor ia le degli Stati e 
del riconoscimento dei d i r i t t i etnici . I » 
sfondo generale è of ferto da una pro­
fonda crisi mondiale del capitalismo. 

Le priorità 
programmatiche 

Un cardine della nostra polit ica estera 
rosta la posizione a favore di un'unità 
polit ica dell 'Europa occidentale che noi 
lottiamo por trasformare dotandola d. 
strut ture economico sociali o politiche 
democratiche: un'Europa occidentale 
che assolva una funziono di iniziati 
va e di equil ibrio nel dialogo tra io duo 
massimi- potenze, nel promuovere la 
distensione e i l disarmo, la coopera 
zione e la nico. In questo quadro, at 
t r ibuiamo al movimento operaio do! 
l 'Europa oooldentaa- un compito sto 
r ico: quello di assumere la funzioi e 
dirigente alla quale non s^nn-i più as 
solvere le vecchie class: dominanti e. 
irs-err.e. quella di avanzare verso i l so 
eialismo *x*r vie or ig inal i , democrati­
che. e costruire soc:e!à dcmocrat.che e 
socialiste. 

In I tal ia, è fa l l i to i l tentativo di un 
ammodernamento neocapitalistico i> i l 
movimento sindacalo e po l i tco dei la­
voratori ha fatto avanzare battaglie 
per un reale rinnovamento: la Repub 
biioa è. dunque, sognata anche da quo 
sto fattore altamente positivo. 

Nel momento in cui concentriamo la 
attenzione s i i l 'V im rgenza dell 'ordine 
pubblico, reagiamo fermamente alla 
tendenza a dimenticare che c'è un'e 
mergenza economica, e r i teniamo che si 
ponga con urgenza il problema di at 
tuare le soluzioni programmatiche con 
cordate. Si è cominciato ad affronta-

. re i p r imi nodi in Parlamento, nel con 
fronto coi sindacati. E' da apprezzare 
che i l governo abbia definito un pro­
prio scadenzario e la responsabilità 
personale dei singoli ministr i per l'at­
tuazione dei punti programmatic i . Ma 

ciò che oggi urge è definire alcune 
questioni essenziali su cui intervenire 
: X T cominciato a modif icare i l corso 
spontaneo delle coso. 

Il cl ima di solidarietà e alcuno cir­
costanze esterne hanno allentato le ten­
sioni congiuntural i , e si ha la prova 
di una tenuti! di fondo del paese. Ma 
proprio questo deve indurre ad agire 
subito per affrontare una temuta nuova 
caduta congiunturale e per comincia­
re a incidere sui fattori struttural i di 
cr is i . Subito si devono fronteggiare 
quelle situazioni che. soprattutto nel 
Sud. coinvolgono centinaia di migl iaia 
di persone, in particolare giovani o 
donne. 

A cosa dare, dunque, procedenza nel­
l'azione di governo ma anche nel mo­
vimento che tale aziono deve orien­
tare e irrobustire? In primo luogo 
dobbiamo far funzionare pienamente gl i 
strumenti che consentono di r i lancia­
re una politica di programmazione e 
dare attuazione il i principio secondo 
cui non un solo soldo dello Stato de 
ve ess'cre erogato allo imprese fuori 
i\<\ scelto strategiche predeterminato. 
Tra questi strumenti assume partici» 
lai-*» i in. 'Oitan/i i . di fronte all 'urgenzi! di 
un procosso di ristrutturazione, la log­
ge per hi riconversione industrialo. 
Nessuno pensa ad un dirigismo elio 
soffoca i l increato e l'autonomia del­
l ' impresa. Si vuole dine vita ad un pr i ­
mi» programma settoriale per la chi 
mica, flessibile, scorrevole, capace di 
dare unità agli interventi sollecitati, di 
fornirò un r i fer imento valido agli im­
prenditori e di saldine i l risanamento 
f inanziario al risanamento economico. 
Ci auguriamo che la rivendicazione di 
questo programma sia al centro delle 
lotte operaio al l ' interno dei diversi grup­
pi chimici . 

Eguale importanza lui la leggo « 18,'ì > 
por il Mezzogiorno ed ha la legge •.< qua­
dri fogl io < per l 'agricoltura. A nostro 
giudizio è possibile far funzionare 
L'ià nei prossimi mesi gli stanziamenti 
per l 'agricoltura. La prima condizione 
è che vengano messi a -Minto i pro­
grammi operativi e che venga mante-
liuto rim-K'guo per hi trasformazione 
dei patt i agrar i . 

I l terzo strumento da far funzionare 
è la leggo per l'occupazione giovanile. 
che deve essere capace di provocare 
non solo un effetto sociale ma «inche 
un effetto economico. Occorre decide­
re le correzioni da fare alla leggo e 
procedere. 

Una grande lotta 
per la scuola 

L'accento VÌI poi posto sul riassetto 
dello Partecipazioni statali e sulla de 
finizione dei loro programmi. In prò 
positi» v i sono dei punti che vanno 
sbloccati, pr imo t ra tutt i la costitu­
zione dell 'onte agricolo alimentare. I«i 
programmazione non deve consistere 
solo di interventi dal lato del l 'of fer ta: la 
novità della nostri! politica sta invece 
in interventi qual i tat iv i sulla domanda 
capaci di orientare i l mercato dando 
forza a nuovi .protagonisti e a bisogni 
f inora sacr i f icat i . Ci si r i ferisce anzi­
tutto al l 'edil izia e ai trasport i . Nel l 'edi­
lizia è possibile avere effett i rap id i . 
Bisogna perciò dare attuazione al l ' imi ie-
eno por i l Mezzogiorno, dare avvio al 
risanamento dei centr i stor ic i , accele­
rare procedure. L'approvazione rapida 
dell'equo canone e del piano per l'edi­
lizia è una urgente veri f ica per In 
maggioranza. 

Per i t rasport i occorro dare la pre­
cedenza al piano ferroviar io e alla co­
stituzione del fondo nazionale per i 
trasjHirti urbani . 

Sulla base» di queste priori tà va im­
postato i l piano tr iennale che deve tro­
vare la sua ver i f ica nel bilancio tr ien­
nale dello Stato. 

In quanto alla polit ica del lavoro, 
consideriamo negativo che. di fronte al­
la seria disponibil i tà del movimento 
sindacale, si continui una polemica ge­
nerica senza andare al concreto. C'è 
anzitutto i l discorso sul settore previ­
denziale e quello sulla struttura del co­
sto del lavoro. Va evitata la proroga 
di misuro indifferenziate di fiscalizza­
zioni' e occorre andare a un;! r i forma 
strutturalo del costo del lavoro che r'. 
cada definitivamente quali oneri r icado­
no sulie aziende e quali sui contr i­
buenti. Lo scioglimento di questi nodi 
Clinton» a af f rontare più realisticamen­
te i l discorso sulla qualità e sul l ivel lo 
della sposa pubblica e sullo entrate e 
si potranno conseguire alcuni pr imi r i ­
sultati d i tendenza per l'andamento del 
deficit del settore pubblico Per l'aspet­
to f isca'e. resta fermo che l'aeconto 
cade sulla lotta allo evasioni e avrem­
mo desiderato che Io scadenzario go­
vernativo fosse stato più preciso in 
merito. Si t rat ta di punti essenziali su 
cui concentrare lo sforzo nei prossimi 
mesi e che dobljono essere a! contro 
di un movimento di massa costrutt ivo. 

Come costante r i fer imento alla val i ­
dità di ogni scelta, si pone ii Mezzo­
giorno: per ogni programma di settore. 
por osni programma di sposa e di so 
stegno d<-Ila domanda. Non sot tovi lo 
t.amo l'annunciata verif ica dei pro­
grammi «di investimento o i l censimen­
to dei progetti esecutivi di opere pub 
bliche merid ional i : ma ci interessa di 
più che i l Sud sia punto di r i fe r i ­
rne tito di ogni programma nazio.---
da quello chimico a quello energetico. 

Bufal in i ha quindi affrontato i l tema 
centrale e drammatico, della scuola. 
Siamo noi pieno di uno sforzo por at-
l.vare un nwiro movimento che si pre 
f igga, mentre lotta per i l rinnovamen­
to della scuola, di arrostarne la di­
sgregazione. E' .strumentalo e pericolo­
sa mistif icazione darò por esistente so­
lo un movimento composto dal vario­
pinto coacervo dei gni:>»i cstrem.s ' ' : 
non esisto un unico movimento, né esi­
sto .soltanto un movimento di studen­
t i . Fra gli stessi studenti c'è un'art ico 
lata rote di col lett iv i e di al tre fo.-
associativo schierato contro la sopraf-
f-i/ioTie e la violenza, a favore « 
positivo rapporto con le organizzazio­
ni sindacali e ;x»ìit:cbe del movimento 
operaio. Eppure questa è solo una del­
le cfimpor.enti del poti-n/ialc movimen­
to studentesco che può co igularsi at­
torno alla parola d'ordine delia salvez­
za e del r innovamento della >cuo!a. Ad 
i -empio sono conquistabili gran parto 
dei giovani che l u m o dato i l loro 
vo:o a listo crist iano. Di un nuovo mo­
vimento. di liberazione della scuola dal­
la violenza e dalla cr is i , fanno parte 
associazioni di insognanti (come i l 
CIDI» e migl iaia di genitori e di ci t ta­
dini impegnati negli org^ l i scolastici. 
E' nostro compito collaborare all 'orien­
tamento e al lo sviluppo delle l ibere as­
sociazioni degli studenti e dei genito-

(Segue a pagina 9) 
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